
GLI SMEMORATI

DEL SEGRETO

DI STATO

ll Copasir di D’Alema si pronuncerà sulla congruità
della «secretazione» per il casoAbuOmar

Ma fu opposta aimagistrati proprio dal governo Prodi

I
l Copasir, il comitato parla-
mentare di controllo sui ser-
vizi segreti italiani (oggi pre-
sieduto da Massimo D’Ale-

ma, fino a ieri da Francesco Ru-
telli) fa sapere che nelle prossi-
me riunioni si pronuncerà sulla
congruità e proporzionalità nel-
l’uso del segreto di Stato per il ca-
so Abu Omar. Scrupolo dovero-
so, perbacco. Se non fosse che
quel segreto fu agitato, invocato
e infine opposto contro il proces-
so di Milano proprio dal governo
Prodi: di cui D’Alema era mini-
stro degli Esteri e Rutelli vicepre-
sidente del Consiglio. In una sbri-
gativa amnesia, Francesco Rutel-
li dimentica oggi ciò che affermò
ieri quando, parlando a nome
del Governo, accusò i procurato-
ri di Milano Ferdinando Pomari-
ci e Armando Spataro di «aver il-
legittimamente e ripetutamente
violato il segreto di Stato» nella
conduzione delle indagini sul se-
questro dell'ex imam egiziano,
di «aver violato le prerogative di
secretazione del governo» e di
aver operato dolosamente «l'ac-
quisizione di materiale classifica-
to e di elementi informativi» su
cui «il governo aveva provvedu-
to ad apporre il segreto di Stato».

Tecnicamente,oggi lo sappia-
mo, erano tutte balle. La senten-
za che ha ritenuto (grazie al go-
verno Prodi e ai suoi segreti di
Stato) non giudicabili i vertici
del Sismi, ha spiegato che Pollari
e i suoi collaboratori erano colpe-
voli. Quel sequestro si consumò
con la «compiacenza, e forse la
conoscenza del Sismi, ma che di
tale circostanza non è stato possi-
bile approfondire le evenienze
probatorie, pur esistenti, per l’ap-
posizione del segreto di Stato»
da parte del governo italiano.
Traduzione: il Sismi sapeva e ha
taciuto; se questo tribunale non
può condannare Pollari e soci,
prendetevela con chi li ha voluti
proteggere da Palazzo Chigi.

Un furto di verità. Subito tra-
sformato in campane a festa per
il generale Pollari che per un pe-
lo non ci siamo ritrovati come
Commissario dei beni confiscati
alle mafie o come nuovo capo
della Protezione civile. Ma non
disperiamo che Berlusconi sap-
pia trovargli comunque alti inca-
richi degni di lui. Ci preoccupa di
più il furto di memoria. Furto
con scasso, utilizzando, com’è
consuetudine antichissima di
questo paese, il segreto di Stato
come un piede di porco per divel-

lere fatti, nomi, responsabilità. A
quel furto hanno prestato man-
forte anche i quaranta parlamen-
tari del centrosinistra che chiese-
ro la verità, tutta la verità sul ca-
so Abu Omar e sulle trattative
con la Cia, ma che di quella loro
indignazione (interrogazioni, in-
terviste, pugni sbattuti sugli
scranni di Montecitorio) hanno
poi inesorabilmente smarrito
ogni traccia. Ci preoccupa la me-
moria slabbrata e stracciata de-
gli italiani. Che da mezzo secolo
s’arresta dinnanzi a verità inop-
portune e dunque protette da
provvidenziali segreti di Stato
(solo per titoli: piazza Fontana,
piazza della Loggia, gli archivi
della P2 in Uruguay, l’Italicus, il
caso Telecom-Sismi…).

Su quest’espressione, segre-
to di Stato, in apparenza così alta
e responsabile, s’è esercitata ne-
gli anni la peggior retorica pa-
triottica e politica. Un po’ com’è
accaduto per l’istituto dell’immu-
nità, immaginato per garantire li-
bertà di parola e di mandato ai
parlamentari della Repubblica e
trasformato in una licenza d’im-
punità, con voti d’aula tronfi e
sfacciati per salvare dalla galera
gli amici dei mafiosi e dei camor-
risti. Anche del segreto di Stato
si disse subito: s’applicherà solo
per il superiore interesse della
nazione, per la sicurezza interna
ed esterna del Paese, per tutela-
re l’incolumità degli italiani. Da
Portella della Ginestra in poi,
con rarissime eccezioni, non è
stato mai così. L’unica risorsa
che i governi hanno voluto tutela-
re con quel segreto, è stata la fac-
cia di qualche Presidente del con-
siglio, di qualche ministro e di
qualche loro faccendiere.

Questa,sidirà, è la storia d’Ita-
lia: che ci vogliamo fare? Giulio
Andreotti, per i suoi novant’an-
ni, ha spiegato che lui, i suoi se-
greti di Stato se li porterà in para-
diso: e noi gli crediamo. Insom-
ma, non ci sveleranno, non ci ri-
veleranno, non ci spiegheranno.
Ma che almeno non ci trattino da
perfetti idioti. Coloro che ieri im-
posero il segreto per imbavaglia-
re i giudici di Milano, oggi si dico-
no impegnati a capire se quel se-
greto fosse poi così necessario:
ecco, amici, sono proprio questi
esercizi di fumosa ipocrisia che
potrebbero essere risparmiati al
Paese. Rapinarci la verità e la me-
moria, amen: ma farci passare
anche per fessi, questo no.❖

MassimoD'Alema e Francesco Rutelli
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